
79

DAL SECONDO DOPOGUERRA A OGGI
Opere dalla Raccolta d’Arte della Provincia di Modena
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Gli anni della sperimentazione 
Mario Bertoni

Sappiamo che le collezioni si costruiscono sempre per i posteri, 
e che, come i parchi, sono scommesse col futuro, col caso del-
la storia. Ricordare ciò a proposito della “raccolta” d’Arte della 
Provincia di Modena non significa che si debba sottovalutare il 
grado di casualità con cui questa si è venuta formando nel cor-
so del tempo; significa al contrario riconoscere come essa sia 
il frutto spesso di scelte occasionali invece che di un progetto 
ben individuabile, o di una volontà predefinita, da intendere nella 
sua parzialità; dunque, con lacune e assenze vistose (Claudio 
Parmiggiani, Cesare Leonardi, Davide Scarabelli, i fotografi, il 
panorama dell’arte al  femminile…).
Stando così le cose, la selezione delle opere da esporre in que-
sta mostra, relativamente ad un arco cronologico limitato al 
secondo Novecento, è risultata altrettanto parziale. Si è optato 
per il criterio seguente: suddivisi gli artisti per generazioni, si è 
pensato, per la generazione che ha fatto da cerniera tra il prima 
e il dopoguerra, a quelli che sono stati dei maestri e insieme dei 
modelli cui rifarsi sul piano del lavoro da parte delle generazioni 
più giovani. Sono stati individuati in particolare i nomi di Enzo 
Trevisi e Pompeo Vecchiati; quelli che si sono distini per il loro 
lungo tirocinio: Nereo Annovi, Carlo Mattioli, Tino Pelloni, Clau-
dio Spattini. Sulla generazione successiva, quella che si è trova-
ta ad operare nell’immediato dopo guerra, si è concentrata la 
maggior parte dell’attenzione, vuoi perché questa era la schiera 
più numerosa della raccolta, vuoi perché ci sono nomi che han-
no saputo attirare su di sé l’interesse della critica: Davide Be-
nati, Carlo Candi, Carlo Cremaschi, Giuliano Della Casa, Franco 
Guerzoni, Walter Mac Mazzieri, Sandro Pipino, Franco Vaccari, 
Wainer Vaccari, Gianni Valbonesi. Per le ultime generazioni, si è 
deciso di scegliere quegli artisti che nel corso degli anni si sono 
distinti attraverso il “Progetto Giovani d’Arte”: Corrado Bertarini, 
Andrea Chiesi, Michela Lorenzi, Giovanni Manfredini.1

Un anno cruciale del dopoguerra: nel 1947 avvengono due 

episodi che testimoniano il “voltare pagina” nei confronti della 
tradizione più recente e l’apertura al nuovo che si andava pro-
spettando a livello nazionale con la fine della guerra e con l’af-
facciarsi sulla scena artistica delle generazioni dei più giovani. 
Fra aprile e maggio di quell’anno viene organizzata la mostra 
Premio Modena, Mostra nazionale di pittura contemporanea, al-
lestita presso il Padiglione del Giardino di Palazzo Ducale, men-
tre, alla fine di dicembre, inizia la sua attività l’Associazione de-
gli “Amici dell’Arte”, la società che per anni organizzerà mostre 
d’arte nella “Saletta del 
Caffè Nazionale”, viaggi 
culturali a Venezia (alla 
Biennale, soprattutto), in 
Italia e in Europa, mostre 
di arte contemporanea di 
respiro non solo nazio-
nale, ma internazionale. 
Oggi che si è abituati alle 
informazioni in tempo re-
ale, riesce difficile com-
prendere la forza d’urto 
provocata dalla mostra 
e negli anni successivi 
dall’attività degli Amici. 
Basta scorrere i nomi di 
coloro che erano di volta 
in volta chiamati a redige-
re le presentazioni nei ca-
taloghi per rendersi conto 
che quelle pagine sono la 
cartina di tornasole del 
dibattito culturale (e non 
soltanto in ambito visivo 

1	 Per la bibliografia inerente le esperienze di cui si tratta in questo testo si rinvia, di chi scrive, a Le arti visive a Modena dal dopoguerra ai giorni nostri, in Fondazione 
Mario Del Monte, Il campo della cultura a Modena: storia, luoghi e sfera pubblica, a cura di V. Borghi, A. Borsari e G. Leoni, Milano 2011, pp. 193-230. Si veda inoltre la 
bibliografia in appendice a questa stessa pubblicazione. 

Pompeo Vecchiati, Senza titolo, 
Monotipo, Modena, Raccolta privata
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o figurativo) che teneva banco in Italia. Lo sconcerto del Premio 
Modena fu tanto maggiore quanto più in ambito culturale la cir-
colazione di idee ristagnava.2 Le mostre della Saletta erano di 
una rarità sorprendente anche in rapporto agli scarsissimi mezzi 
di cui i soci disponevano. Mostre personali di un artista che veni-
va a Modena a concedere una preview della mostra che avrebbe 
tenuto, di lì a un mese, in Brasile o alla Biennale di Venezia. E 
poi il sistema di relazioni con Bologna, Milano, Torino, Venezia, 
Roma. Con Bologna i rapporti erano con Carlo Volpe e con Ce-
sare Gnudi, ma soprattutto con Francesco Arcangeli e con gli 
artisti che lui aveva raggruppato sotto il titolo di “Ultimi natura-
listi”. A contraltare, e anche per prossimità di nascita (Lionello 
Venturi era nato a Modena) le esperienze astratto-concrete del 
“Gruppo degli Otto”. A Venezia i legami erano tenuti principal-
mente con la Galleria del Cavallino. È in questo contesto che le 
figure di Trevisi e Vecchiati, artisti e insegnanti all’Istituto d’Arte 
“A.Venturi” di Modena, acquistano un rilievo tutto particolare, 
per la loro apertura, per quel loro “sperimentare” tra il gioco e 
il confronto con la tradizione, punto di riferimento per diverse 
generazioni di giovani. Dei due, sicuramente Vecchiati è il più si-
gnificativo, per la sensibilità mentale, ma anche per la curiosità 
e l’intraprendenza che lo portarono ad essere uno dei soci più 
dinamici dell’Associazione degli “Amici dell’Arte”.
Sia come si vuole, bisogna attendere un decennio per vedere la 
situazione animarsi, scossa dai fremiti di differenti istanze. Agli 
inizi degli anni sessanta aprono a Modena due gallerie private: 
nel 1961, Liliana e Mario Cadalora inaugurano la galleria “La 
Sfera”, che punterà a interrogarsi sulla nozione di “realtà” nelle 
sue differenti forme e pronunce nelle esperienze italiane coe-

ve, offrendo l’occasione di esporre agli esordi a una decina di 
artisti modenesi (Davide Benati, Raffaele Biolchini, Walter Mac 
Mazzieri, Lucietta Righetti, Lucio Riva, Davide Scarabelli, Wainer 
Vaccari, e, a distanza di dieci anni dalla precedente mostra alla 
Saletta, a Claudio Spattini, Enzo Trevisi e Mario Venturelli). Ma-
rio Cadalora sarà, nel prosieguo del tempo, prima direttore del 
Teatro Comunale di Modena, poi direttore della Galleria Comu-
nale del Palazzo Ducale di Pavullo. Mario Roncaglia, nel 1962, 
inaugura la Galleria “Mutina”, arrivando, nel 1975, ad avere tre 
spazi espositivi, gli altri due, oltre quello modenese, chiamati 
entrambi “Il Fante di Spade” e aperti uno a Milano e l’altro a 
Roma.3 Per mostrare quanto la situazione fosse dinamica, una 
breve nota sull’associazionismo privato può allargare bene il 
quadro di riferimento: nel 1955 nasce il Circolo “Angelo Fortu-
nato Formiggini”. Esso non solo radunò attorno a sé il meglio 
della cultura laica di sinistra di quegli anni, ma seppe portare 
a Modena il dibattito cultural - nazionale dell’epoca, non trala-
sciando nessuno degli argomenti più vivi e toccanti sul cinema, 
la televisione, le arti visive, l’architettura, la poesia, il teatro, la 
letteratura. Nel 1958, per merito di alcuni esponenti della sini-
stra cattolica modenese (tra questi è Luciano Guerzoni) nasce il 
Circolo di cultura sociale intitolato a Ezio Vanoni, economista e 
deputato della Democrazia Cristiana.4 Queste due associazioni 
non produssero nessuna mostra, non sponsorizzarono nessun 
artista, ma ebbero degli esiti di non ritorno in quella coscienza 
che ogni comunità, piccola o grande che sia, ha di sé. Il rapporto 
con l’altro si nutre non soltanto di viaggi in un “altrove” sognato 
e desiderato, ma anche della disponibilità ad ospitare, ad acco-
gliere dentro di sé il nuovo che avanza.  

2	 Occorre del resto notare come molte delle intelligenze più vive e delle sensibilità più acute dell’arte e della cultura modenese fossero state risucchiate lontano: accan-
to ai nomi di Giulio Bertoni, Antonio Delfini, Angelo Fortunato Formiggini, Ugo Guandalini, Lionello Venturi, non possono mancare alcune figure importanti di artisti quali 
Enzo Manfredini, Carlo Mattioli, Enrico Prampolini, Mauro Reggiani, Mario Vellani Marchi. Quando Sandro Bergonzoni, uno dei soci più attivi ed acuti dell’Associazione 
degli “Amici dell’Arte” ricorda che in quel 1947 “la città non contava nemmeno un gallerista”, restituisce, di Modena, un quadro desolante, ma effettivo, relativo alle arti 
visive a partire dal secondo dopoguerra.

3	 La passione e i criteri ispiratori della attività di gallerista di Roncaglia sono racchiusi in due brani di una sua dichiarazione che accompagna l’apertura della sede romana 
del “Fante di Spade”: “Una galleria è centro d’affari e insieme atto d’amore. Per il mercante il guadagno non può essere un fine, ma il mezzo adatto a sostenere la sua 
passione e la libertà delle sue scelte. Penso dunque che la galleria debba essere per me ciò che la tela è per il pittore: spazio dove reificare un’immagine del mondo 
e un giudizio sull’esistenza”. E poco più avanti, per motivare le scelte degli artisti: “la coscienza della professione come strumento di lettura e di incidenza sul reale”, 
dove, in una riga, è sintetizzata la ricerca che Roncaglia ha privilegiato nel corso degli anni, racchiusa tra la “Neue Sachlichkeit” degli inizi del Novecento, l’iperrealismo 
americano e il realismo socialista tedesco degli anni sessanta.

4	 Luciano Guerzoni, uno degli ispiratori e fondatori del Circolo, deputato e Ministro della Repubblica Italiana, così riassume il senso e le ragioni di esistenza e di trasfor-
mazione del Circolo in Centro di cultura: “Si tratta per noi di passare dalla fase attuale di circolo organizzatore di conferenze e convegni, a quello di un vero e proprio 
Centro di cultura che si articoli nei due momenti della ricerca e dello studio, e della divulgazione culturale”. Vedi: A. Molinari, Il tempo del cambiamento, Bologna 2014, 
in part. pp. 265-311.
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Nel 1962 viene inoltre fondata l’”Associazione per la diffusione 
dell’opera artistica”, che ebbe tra i soci fondatori Rubes Triva, fi-
gura determinante nel panorama politico di quegli anni. Proprio 
a lui infatti si deve, quando fu sindaco della città (1962-1972), 
l’attuazione di un progetto politico di vasta portata, che consi-
steva nel considerare la politica e la cultura come rete di servizi, 
da cui derivò il potenziamento (o la creazione ex novo) di istitu-
zioni civiche, culturali e didattiche, per mettere a disposizione 
dei cittadini i più aggiornati strumenti di comunicazione e di de-
codifica dei messaggi.5 
Se questo è il fermento che accompagna la produzione artistica, 
che la stimola e sospinge, non si può dimenticare l’elemento che 
la sorregge: il collezionismo. Iniziano a muovere i primi passi due 
collezionisti di chiara fama nel panorama statico della Modena 
di quegli anni: Umberto Severi e Carlo Cattelani, che ospiteran-
no nelle loro raccolte opere di primo piano del panorama inter-
nazionale del momento.6

Sul piano istituzionale occorrerà a questo punto dire dell’Istitu-
to d’Arte “A. Venturi” e della neonata Galleria Civica (o come si 
chiamò in un primo tempo, Sala di Cultura). 
Il fermento della “Saletta”, che abbiamo accostato agli esordi 
di questa storia, aveva delle ricadute immediate sul piano di-

dattico, perché tra i soci più attivi, a parte gli artisti, la classe 
insegnante per le scuole di secondo grado era assai numerosa; 
a fare spicco erano due colonne dell’Istituto d’Arte, Enrichetta 
Cecchi Gattolin e Gabriella Guandalini, entrambe insegnanti di 
Storia dell’arte. Insomma, il “Venturi”, e questo grazie anche al 
corpo docenti, non è stato parte marginale nel processo di cam-
biamento avvenuto nel corso degli anni sessanta, piuttosto lo 
ha assecondato, con luci ed ombre, ma attento al nuovo che si 
andava delineando. Al riguardo, non sarà mai citato a sufficien-
za il ruolo esercitato da Luigi Spazzapan, che nei pochi anni di 
presenza a Modena seppe portare all’interno del “Venturi” una 
“ventata di nuovo e di energia, di panicamente vitale”, in un’at-
mosfera “fatta di atea baldanza e priva di remore intellettua-
listiche”.7 Era quella una dimensione della quale, per diverso 
tempo, si dovettero sentire gli influssi all’interno della scuola. 
Per rendere adeguatamente conto della vitalità creativa del 
periodo occorrerebbe poi dire della scenografia, della comuni-
cazione pubblicitaria o del fumetto, in una situazione di ampia 
permeabilità e facile scambio tra i diversi campi della visualità.8

La Sala di Cultura, intanto, nasce nel 1958 con l’intenzione di 
realizzare mostre, convegni, cicli di cineforum, mostre di foto-
grafia e didattica per le scuole sulle arti visive.9

5	 L’Associazione fondata da Triva, che ha chiuso i battenti pochi anni fa, avendo come ultimo presidente Martino Righi, nel corso del tempo ha puntato l’attenzione in 
particolare sull’opera grafica. 

6	 Umberto Severi, dopo avere acquistato nel 1956 il Palazzo Foresti di Carpi con tutte le sue collezioni, arredi e raccolte, e poi, passato qualche anno, la villa dei marchesi 
Rangoni Machiavelli a Torre Maina di Maranello, intraprende un viaggio con la scultura del Novecento davvero notevole. Tra i nomi più autorevoli, sicuramente, per 
l’Italia, quelli di Raffaele Biolchini, Mario Ceroli, Ettore Colla, Pietro Consagra, Roberto Crippa, Lucio Fontana, Quinto Ghermandi, Virgilio Guidi, Vittorio Magelli, Marino 
Marini, Arturo Martini, Fausto Melotti, Arnaldo e Giò Pomodoro, Davide Scarabelli, mentre in ambito internazionale, la presenza è incentrata sui nomi di Hans Arp, 
Alexander Calder, César, Yves Klein, Henry Moore, Louise Nevelson, Claes Oldenburg, Man Ray, George Segal, Jean Tinguely. Carlo Cattelani, amico di Mario Roncaglia, 
nei cui locali della “Mutina” aveva accostato l’arte del Novecento, verso la metà degli anni sessanta compie il primo viaggio negli USA, e al ritorno inizia a collezionare 
arte contemporanea: Gino De Dominicis, Gilbert & George, Dan Graham, Franco Guerzoni, Sol Le Witt, Luigi Ontani, Emilio Prini, Franco Vaccari, sul versante concet-
tuale, mentre sul versante Fluxus predilige il lavoro di Eric Andersen, Joseph Beuys, George Brecht, Philip Corner, Dick Higgins, Hermann Nitsch, Ben Patterson, Daniel 
Spoerri, Ben Vautier.

7	 Così ricordava Enrichetta Cecchi Gattolin in un articolo apparso sulla “Gazzetta dell’Emilia” del 21 febbraio 1958, in occasione della morte di Spazzapan.
8	 Occorrerà segnalare in particolare una nutrita serie di disegnatori (vignettisti, fumettisti, caricaturisti, scenografi) modenesi usciti dal “Venturi”, che hanno conquistato 

la scena nazionale: Giuseppe (Koki) Fregni, che ha realizzato diversi marchi pubblicitari (Caprari, Granarolo, Festival Nazionale del Libro Economico), ha ideato le scene 
per quarantasette opere liriche, ha lavorato nei teatri di Firenze, Milano, Roma, Spoleto, Venezia, Vienna; la Paul Film, l’officina di animazione modenese di Paolo Cam-
pani che ha realizzato i caroselli di Angelino, Svanitella, Toto e Tata, o dell’Omino coi Baffi della moka Bialetti e che pescava a piene mani tra gli studenti che uscivano 
dal “Venturi” mettendo insieme un esercito di disegnatori; Secondo Bignardi, capo animatore della Paul Film e creatore per la RAI, insieme a Guido De Maria, della serie 
“Super Gulp Fumetti in TV”, Enrico Manelli (pittore e scenografo), che ha lavorato negli allestimenti scenografici di Giorgio Celli, Lucio Dalla, Marco Ferreri, Enrico Job, 
Franco Parenti, Xanti Schawinky, Lina Wertmüller. 

9	 La Sala di Cultura sarà anche spazio espositivo per le occasioni e le necessità più varie e disparate. Tra le prime gallerie civiche d’arte moderna, è nata con il partito 
di maggioranza spaccato in due (c’era chi si opponeva con tutte le sue forze), e si è affermata “nonostante”. La storia della Galleria Civica di Modena è la cartina di 
tornasole del percorso sociale, politico, culturale e antropologico fatto da una popolazione che veniva dalla campagna e che ad ogni piè sospinto si trovava a fare i conti 
col “nuovo” (l’inurbamento nelle forme più disparate ed eterogenee).
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Agli esordi e per diversi anni 
valgono in particolare due 
appuntamenti fissi nell’arco 
dell’anno: mostra in occasione 
della “Rassegna Nazionale del 
libro economico” (altro fiore 
all’occhiello per l’Amministra-
zione comunale di quegli anni), 
e poi “Mostra mercato degli ar-
tisti modenesi”, appuntamento 
interamente a cura del Sinda-
cato degli artisti di Modena. In 
più, qua e là, mostre di asso-
ciazioni di fotografi, di circoli 

artistici locali, iniziative dedicate alla grafica, mostre personali 
di artisti modenesi. Primo direttore: Mario Cadalora. Nel 1962 
(anno fatale), alla Galleria Civica mostra dei giovani Cremaschi, 
Goldoni, Parmiggiani, Torricelli, Valbonesi; si tratta di una mo-
stra che bene sintetizza le problematiche e gli interessi sui quali 
si stavano muovendo i giovani artisti in questione, reduci da un 
viaggio a Torino a vedere la personale di Francis Bacon alla Gal-
leria civica d’arte moderna (si tratterà di un interesse di breve 
durata, perché la pop art da un lato, e il parasurrealismo dall’al-
tro, devieranno e sostituiranno quasi subito tensioni e visioni).
Nel giro di due anni, con Oscar Goldoni diventato direttore del-
la Civica, il programma e l’attenzione mutano sensibilmente: la 
mostra di Lucio Riva alla Sala di Cultura, presentata da Renato 
Bertacchini, accademico, critico e letterato, quella dei quattro 
architetti Corradi, Cuppini, Toschi e Lipparini, quella delle foto-
grafie di Salvatore Andreola, presentata da Emilio Mattioli, pro-
fessore di Estetica e nume tutelare dell’avanguardia modenese, 
sono la premessa di quello che sta per accadere: nel volgere di 
due anni, alla sala di Cultura si tengono le seguenti mostre: “Ze-
roglifico” (Laboratorio A) con Cremaschi, Parmiggiani e Spatola; 

mostra di sei giovani artisti (Gerra, Parmiggiani, Poli, Ruspaggia-
ri, Squarza, Valbonesi, a cura di Adriano Spatola); personale di 
Cristina Roncati; personale di Mario Venturelli; retrospettiva di 
Pio Semeghini (in collaborazione con la galleria Gian Ferrari di 
Milano, presentata da Marco Valsecchi); Il Disegno Industriale 
(a cura di Gae Aulenti e testo di Vittorio Gregotti); L’Espressioni-
smo tedesco (in collaborazione con la Galleria “La Nuova Pesa” 
di Roma e testo in catalogo di Mario De Micheli) e giù a cascata: 
“Le arti figurative a Sarajevo”, in collaborazione con l’Associa-
zione Artisti di Sarajevo e il Teatro Comunale di Modena (per 
cui si predispone che una delegazione di là venga a Modena e 
in contemporanea una scelta di artisti modenesi esponga nella 
ex Jugoslavia), a cura di Mario Cadalora e del sindaco Rubes 
Triva; “Mostra internazionale di poesia sperimentale” (a cura di 
Adriano Spatola e Franco Verdi, che ha un po’ il carattere di pro-
va generale della manifestazione di Fiumalbo, Parole sui muri, 
così come Anthology of Concrete Poetry, pubblicato a New York 
nel 1967 da Emmett Williams funge da cornice ideale e ufficia-
lizza a posteriori la prospettiva internazionale delle ricerche di 
questa officina emiliana); mostra sull’arte programmata (a cura 
di Umbro Apollonio), avendo la stessa attenzione per quanto av-
viene a Modena, in Italia, in Europa e nel mondo.  
Procedendo attorno a queste linee programmatiche si addiviene 
al 1969 con la mostra “Prima Biennale d’Arte delle Gallerie di 
Tendenza Italiane” e al 1970 con l’iniziativa “Arte e Critica 70” 
che facevano il punto della situazione sull’arte italiana dell’e-
poca coinvolgendo direttamente le gallerie private (che indica-
vano artisti e critici), dando voce alle posizioni più radicali, con 
le polemiche non ancora sopite per la mostra “Parole sui muri”, 
tenutasi a Fiumalbo nel 1967. 
Abbandoniamo per un istante le vicende relative alla Galleria 
Civica e occupiamoci di questa kermesse (o happening o work in 
progress che dir si voglia). Che cosa ha proposto Fiumalbo alla 
comunità internazionale della cultura? Scorrendo il manifesto 
della kermesse e le recensioni in diretta, si può circoscrivere 
così la materia della manifestazione: teatro elementare, teatro 
istantaneo, poesia murale, poesia per terra, poesia in evoluzio-
ne, poesia concreta, audizioni di poesia fonetica, op art, pop art, 
kinetic art, manifesti bianchi, strutture minimaliste, riti e ritmi 

Copertina del catalogo della mo-
stra dedicata a Mauro Reggiani, or-
ganizzata alla Saletta degli Amici 
dell’Arte di Modena, 1955
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nelle piazze, esposizione per le strade, 
poèmes affiches, cinema underground, 
cinema sperimentale, città come og-
getto.10 
Verrebbe da dire che, gettato il sasso, 
“Parole sui muri” si è rivelato un enor-
me happening, che aveva per palco-
scenico non le pareti e le sale di una 
galleria (o un qualsiasi luogo deputato 
ad esposizioni), ma la struttura urbani-
stica di un intero paese: come intende-
re, diversamente, la dichiarazione “città 
come oggetto” comparsa sul manife-
sto che annunciava la rassegna?
Comunque sia, è un nuovo sistema di 
relazioni quello che si mette in moto, 
tra le perplessità dei molti e le soddi-
sfazioni dei pochi, che però trovavano 
voce nella koinè dell’arte contempora-
nea sparsa per il mondo. Il fatto deter-
minante, che stupisce ancora oggi, è la 
concomitanza di tanti fatti. Ad esempio: Franco Vaccari, una del-
le figure di primo piano nella produzione e nella teoria dell’arte 
contemporanea, nel 1965 pubblica “Pop esie” e nel 1966 “En-
tropico”, due libri nei quali si assiste alla combinazione di ritagli 
di parole, fotografie, figure, e, provenendo da studi scientifici, 
ricorre all’uso di termini quali entropia, rumore, inconscio tec-
nologico, tempo reale. Un approccio che invece di guardare al 
laboratorio di Mulino di Bazzano (dove operavano Corrado Co-
sta, Giulia Niccolai e Adriano Spatola) si rivolgeva al Gruppo 70 

(Isgrò, Miccini, Ori e Pignotti), all’ala 
“tecnologica” della poesia visiva italia-
na. In quello stesso anno Claudio Par-
miggiani, Giuliano Della Casa, Carlo 
Cremaschi e Gianni Valbonesi affron-
tano il rapporto tra pittura e mass me-
dia con silhouette uscite dall’universo 
della pubblicità e iniziano i contatti con 
quella che Cesare Vivaldi ebbe a defi-
nire “Scuola di Pistoia” (Roberto Barni, 
Umberto Buscioni, Gianni Ruffi e, per 
un breve periodo, Adolfo Natalini).
Sull’onda della sperimentazione, e 
favoriti anche dalla prossimità geo-
grafica, Modena e i suoi artisti, hanno 
risentito, subito dopo, degli influssi che 
venivano da Reggio Emilia e da Bolo-
gna. Il neonato movimento del “Para-
surrealismo”, il quale, oltre a mostre e 
iniziative varie, si concretizzò nella rivi-
sta “Malebolge”, fu un gruppo eteroge-

neo che coinvolse artisti, poeti, critici, designer, filosofi, scienziati 
(Vincenzo Accame, Giovanni Anceschi, Paolo Carta, Giorgio Cel-
li, Corrado Costa, Antonio Porta, Ennio Scolari, Adriano Spatola), 
un’esperienza durata tre anni (1964-1967), e costituisce il lato 
sperimentale della neo avanguardia Italiana, mentre il lato del-
la “tradizione del nuovo” era incarnato dall’ambiente bolognese 
che gravitava attorno a Luciano Anceschi, all’Istituto di Estetica 
dell’Università di Bologna, alla rivista “il Verri”, da lui diretta, e 
al neonato Gruppo 63 che stava modificando dalle fondamenta 

10	 Insieme alla dichiarazione d’intenti, il manifesto dichiara che il tutto è a cura di Claudio Parmiggiani, artista, e Mario Molinari, sindaco di Fiumalbo, che gli artisti invitati 
sono centoquaranta (il sindaco ne prevede in arrivo circa un terzo) provenienti da una decina di paesi del mondo: Italia, Francia, Inghilterra, Olanda, Belgio, Spagna, 
Germania, Cecoslovacchia, Austria, Stati Uniti, Giappone. Dunque, l’iniziativa chiama a raccolta una sostanziosa parte di artisti di area genericamente sperimentale e 
mette a loro disposizione le strade e le piazze di un paese, mischiando i codici e obbligandoli a intervenire d’impulso, così che l’improvvisazione è in grado di scardinare 
qualunque progetto e qualunque programma: dalla torre campanaria del paese un altoparlante trasmetteva poesia fonetica e musica elettronica, qualcuno girava da 
uomo-sandwich con la scritta “Io sono una poesia”, mentre in vari luoghi della città faceva la sua comparsa un cartello sul quale era scritto “il mio buco di culo è arte”, 
e due cartelli di segnaletica stradale riportavano le scritte “io tu e le rose” e “amava molto gli animali”. Su due muri di case erano proiettati “Work in progress” di Paolo 
Menzio e Tonino de Bernardi, commemorazione di Pierre Albert Birot, e “Transfert per Kamera verso Virulentia” di Alberto Grifi. In una delle piazzette del centro, c’era 
un cerchio disegnato per terra e all’interno una sedia. Chiunque si fosse seduto per un attimo sulla sedia avrebbe ricevuto il diploma di opera d’arte permanente firmato 
e timbrato dal sindaco. Alcuni alberi erano stati dipinti di rosso e i pali della luce erano stati definiti alberi, mentre una di queste piante era diventata un “albero poema”, 
addobbata di fogli scritti. Una poesia era scritta su una mongolfiera, affidata al vento che la portò in Toscana. E poi la fenomenologia del “manifesto”, da appendere, da 
distruggere, da incollare, e tutti gli interventi di poesia e pittura “in diretta”. E in un prato alcuni prototipi di poltrone disegnati e prodotti da Cesare Leonardi e Franca 
Stagi, che oggi si trovano al MOMA di New York nel settore dell’Industrial Design.

Wainer Vaccari, Ritratto di cadetto, 2014, Collezio-
ne privata
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il costume letterario italiano.11 Gli artisti modenesi sono presi 
tra due fuochi (il tramite con Bologna era costituito da Emilio 
Mattioli, che là insegnava Poetica e Retorica), e non è un caso 
se gli unici due “poeti” dello schieramento (Carlo Alberto Sitta 
e Gian Pio Torricelli) intrattengono relazioni e collaborazioni con 
entrambe le riviste. Intanto Parmiggiani, Cremaschi, Della Casa, 
Valbonesi, espongono tutti e quattro alla Galleria Civica nel bre-
ve volgere di un anno (tra il 1966 e il 1967), ed interpretano in 
chiave personalissima il rapporto con l’universo dei media, ma 
soprattutto esercitano l’irrisione dell’estetismo a qualunque 
costo, dei concetti di genio, di creatività, di ispirazione. Franco 
Vaccari, dopo l’esordio che si è visto, edita “Le tracce”, libro di 
fotografie che documentano le scritte sui muri dei WC pubblici; 
si tratta di un’operazione che in quanto a rottura semantica e in 
quanto a Parasurrealismo, Surrealismo rivisitato criticamente e 
restituito al quadrato, era già proiettata verso “zone” di indagine 
che sapevano molto di futuro.
Se il parasurrealismo rappresenta la pars destruens, per rag-
giungere la pars construens bisogna attendere ancora qualche 
tempo; che si raggiunga cioè quella sorta di grado zero dove 
l’artista fa i conti con gli elementari e, rimasto solo con il lin-
guaggio, riparte da sé con codici consoni. Il clima nazionale e 
internazionale favorisce questo stato di cose, come aveva visto 
con lungimiranza Adriano Spatola nell’introduzione in catalogo 
alla mostra “Zeroglifico” presso la Civica di Modena del 1965: 
“immaginare una tabula rasa iniziale, un’assenza totale di mo-
delli, una presenza corposa non di oggetti artistici, ma di ‘cose’ 
prive di attributi di qualsiasi genere, primordiali, elementari”. 
Parmiggiani con “Delocazione” resta con l’impronta (la polvere, 
l’ombra) del quadro sulla parete, Cremaschi con “Lavagna” e 
con “Vela” possiede delle superfici in grado di contenere qua-
lunque volo, qualunque segno, Della Casa con i numeri, con “Vo-
cali”, con “Aste” si porta agli elementari del linguaggio, Vaccari, 
con “Scultura buia” resta con una sinestesia e col buio totale 
(negazione di qualunque foto, di tutte le immagini), Valbonesi 
con “Monumento al modenese ignoto” chiude i conti tanto con 
la retorica del potere ma anche con il dato più identitario per 
l’artista: la sua mano. E infine, Franco Guerzoni, la cui ricerca si 

colloca da subito, per temi e problematiche, in questo contesto, 
con interessi d’affezione che vanno dalla parete aggredita dalla 
muffa a tavole di legno mangiate dai tarli, a un lenzuolo di lino 
pieno di rattoppi: percorsi dell’”usura”.  
Con gli anni settanta la situazione va modificandosi. La Civica, 
dopo le polemiche per le due mostre “Gallerie di tendenza” e 
“Arte e critica 70”, polemiche relative alla questione se uno 
spazio pubblico deve coinvolgere le gallerie private, e dopo le 
polemiche per l’iniziativa di Fiumalbo dove tra gli ideatori e gli 
organizzatori spiccavano i nomi di quegli artisti che negli ultimi 
anni avevano tenuto le prime prove alla Sala di Cultura, pare 
debba scontare un periodo di purgatorio: diminuiscono i fondi a 
disposizione, e soprattutto viene cambiato il direttore (da Oscar 
Goldoni a Carlo Federico Teodoro). Nel ‘70 apre i battenti la Gal-
leria “Futura”, gestita da Emilio Mazzoli, con una mostra di Giulio 
Turcato, cui ne seguono altre. Già a quell’epoca il gallerista si 
avvalse della collaborazione di Achille Bonito Oliva. E mentre la 
scena dell’arte va arricchendosi di nuove presenze (Olivo Bar-
bieri, Margherita Benassi, Davide Benati, Carlo Candi, Silvia Gu-
berti, Nicoletta Moncalieri, Lucietta Righetti, Lucio Riva, Wainer 
Vaccari), ognuna delle quali con una sua poetica, con interessi e 
linee di ricerca differenti e originali, tali da rendere assai varie-
gato e mosso il panorama d’insieme, per i sei di cui sopra giunge 
il momento di definire meglio il proprio linguaggio. Giungono i 
primi riconoscimenti ufficiali da parte della critica e mostre im-
portanti in Italia e all’estero (tra Biennali e mostre in musei in 
Germania e in Austria). 
Siamo nel pieno degli anni settanta. Nel 1977 Emilio Mazzoli 
si presenta di nuovo al pubblico con la galleria che porta il suo 
nome, presentando artisti poveristi (Giovanni Anselmo, Pier 
Paolo Calzolari, Gilberto Zorio), concettuali (Vincenzo Agnetti), 
per specializzarsi inoltre negli artisti della “Transavanguardia” 
(Sandro Chia, Francesco Clemente, Enzo Cucchi, Nicola De Ma-
ria, Mimmo Paladino) o di area post modernista (Jean-Michel 
Basquiat, David Salle). L’occhio ai giovani avviene tramite le pro-
poste di: Marco Cingolani, Mario Dellavedova, Amedeo Marte-
gani, Liliana Moro, Luca Pancrazzi. Siamo alle soglie del nuovo 
decennio e nel 1978 apre i battenti a Modena la Galleria Fonte 

11	 Bastino, su tutti, i nomi di Umberto Eco per la semiologia, di Renato Barilli per la critica d’arte, di Angelo Guglielmi per le comunicazioni di massa. Si può dire che gli 
influssi di quell’esperienza durano ancora oggi, come indicato ad esempio dal ruolo esercitato da Edoardo Sanguineti e da Alfredo Giuliani per la prospettiva storica 
della letteratura Italiana.
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d’Abisso di Danna Battaglia, Annamaria Gambuzzi e Sergio Pog-
gianella che in un decennio, prima di trasferirsi a Milano, salda i 
conti con poesia visiva e ricerche verbo-iconiche del XX secolo, 
a cominciare dai paroliberi futuristi e dall’esperienza di un altro 
modenese illustre come Enrico Prampolini. Specializzatisi sugli 
artisti di area futurista, hanno proposto le mostre di personalità 
del calibro di Giacomo Balla, Fortunato Depero, Gerardo Dottori. 
Hanno dedicato una mostra al MAC (Movimento Arte Concreta), 
e organizzato e curato una mostra, “La parola totale. Una tra-
dizione futurista”, che abbracciava un arco di ottant’anni (1909-
1985). 
La Galleria Civica intanto continua il suo articolato percorso, 
volgendo lo sguardo al nuovo panorama postmoderno, senza 
dimenticare esperienze di ricerca particolari e di confine.12

Nel 1985 apre i battenti la Galleria Rossanaferri che si impone 
all’attenzione con mostre di Tancredi, Marco Gastini, Gilberto 
Zorio, Pier Paolo Calzolari, Paolo Icaro; tra le figure emergenti 
troviamo Italo Bressan, Eduard Habicher, Aldo Ferrara, Miche-
langelo Rossino, e, per quanto riguarda Modena, due figure del 
“Progetto Giovani d’Arte” che si sarebbero affermate imponen-
dosi all’attenzione della critica come Andrea Chiesi e Giovanni 
Manfredini. Nel 1988 ha aperto i battenti la Galleria Roberto 
Monti, con mostre di Mimmo Germanà, Marco Del Re, Tano Fe-
sta, Salvatore Astore, Tino Stefanoni, Salvatore Garau, Andrea 
Massaioli, Antonio Catelani, scelte contraddittorie, ma che han-
no permesso di individuare quella zona della ricerca artistica 
italiana nella quale è possibile trovare la dissoluzione del mo-
derno attraverso il moderno che si è detta post moderno. Con 

l’attività di Betta Frigieri si entra 
a pieno titolo nella fin de siècle, 
in un’arte che non cerca e non 
pratica più uno statuto estetico 
autonomo rispetto ad altre disci-
pline, ma produce forme che sono 
ibridi complessi tra il modernaria-
to artistico, l’oggettistica kitsch, il 
design industriale, l’assemblaggio 
multimediale. Un’arte che viaggia 
su Internet e che, per questo, deve 
corrispondere in tutto e per tutto 
all’icona digitalizzata. Non c’è più 
scarto, né sorpresa, tra l’originale 
e la copia.13 

12	 La Galleria Civica, dopo avere dedicato alcuni cicli di mostre alla sperimentazione e all’avanguardia (“Continuità dell’avanguardia” e “Avanguardia e Sperimentazio-
ne”), dopo avere poi proposto mostre come “Dopo e forse metafora” e “La pratica politica”, decise di sondare il subbuglio postmoderno che stava sovvertendo valori e 
posizioni acquisite; si possono, in questo senso, ricordare: “L’estetico e il selvaggio” (a cura di Giorgio Cortenova), “Enciclopedia. Il magico primario in Europa” (a cura 
di Flavio Caroli), “Transavanguardia Italia-America” (a cura di Achille Bonito Oliva), “Forma senza forma” (a cura di Enzo Bargiacchi). Nel 1982 si cambia di nuovo 
direttore: da Carlo Federico Teodoro a Pier Giovanni Castagnoli, che punta l’attenzione su quelle esperienze di confine sulle quali a poco servono generiche formule 
di inquadramento (Marco Gastini, Giuseppe Spagnulo, Franco Vaccari, Claudio Parmiggiani, Nanni Valentini, Paolo Icaro, Eliseo Mattiacci) e mostre sull’architettura 
(Paolo Portoghesi, Aldo Rossi, Guido Cannella), restituendo materiale di prima mano per un dibattito vivo e forte sulla cultura visiva in Italia. In più, per la prima volta, 
la Galleria Civica viene dotata di uno staff di figure specializzate che le permette di entrare a pieno titolo nel circuito italiano delle Gallerie pubbliche d’arte.

13	 Alcuni nomi: Bruno Benuzzi, Bertozzi & Casoni, Laura Serri, Cuoghi Corsello, Joanne Kandl, Marco Lodola, Dino Gavina, Milan Kunc, Italo Zuffi, Ettore Sottsass, Marco 
Morandi, Marco Lodola, Dirk Larsen, Ronnie Cutrone, Florian Merkel, Milan Kunz, Piero Gilardi, Monica Carrocci, Alessandra Tesi, Grazia Toderi, Luisa Rabbia, Paolo 
Grassino, Pablo Echaurren, Robert Gligorov, Andres Serrano.

Franco Vaccari, Photomatic d’Italia, 
1973


